
BANGLADESH – Giovani imprenditrici

IL CONTESTO
Il Bangladesh è uno dei Paesi più densamente
popolati e più poveri al mondo: il 43% della
popolazione sopravvive con meno di un
dollaro al giorno. Dei suoi 160 milioni di
abitanti, 56 milioni sono bambini e ragazzi. I
matrimoni precoci rappresentano un
fenomeno talmente comune da far
classificare il paese al primo posto per
matrimoni contratti da bambine sotto i 15
anni. Nonostante l’età legale sia di 18 anni
per le ragazze e 21 anni per i ragazzi, una
bambina su tre si sposa prima dei 15 anni – di
queste il 2% prima degli 11 anni – e il 60%
diventa madre ancora minorenne.

LA RISPOSTA DELL’UNICEF
Per favorire un cambiamento comporta-
mentale e sociale al fine di fermare i
matrimoni precoci, da anni l’UNICEF
promuove il programma conditional cash

transfer erogando finanziamenti per le
ragazze adolescenti tra i 15 e i 18 anni di
15.000 taka (circa 185 euro) per avviare o
consolidare piccole attività imprenditoriali.
Le ragazze, inoltre, entrano a far parte di
club di adolescenti dove nel confronto con le
loro pari si rendono protagoniste nelle
decisioni che riguardano la loro vita,
diventando altresì modelli per le loro
comunità e per gli altri adolescenti.

L’IMPATTO
Sumona ha 16 anni e vive nello slum di
Khulna nel sud-ovest del paese. L’UNICEF le
ha dato un contributo in denaro per
investirlo in un’attività e aiutare la sua
famiglia indigente. Ha acquistato una
macchina da cucire e riesce a guadagnare in
maniera sufficiente. Sumona è anche decisa
a studiare, e lo fa nei ritagli di tempo.

Beneficiarie: 
500 ragazze / anno

Costo: 
Euro 100.700 / anno
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Fai la differenza 
nella vita di migliaia di bambine e ragazze

e sostieni il progetto Giovani imprenditrici in Bangladesh dell’UNICEF

Conto corrente postale: n° 745000 intestato a UNICEF Italia

Bonifico bancario: IBAN IT55 O 05018 03200 000000505010
presso Banca Popolare Etica intestato a UNICEF Italia

Carta di credito: sul sito www.unicef.it

Causale: Fai la differenza/Bangladesh/MUVE
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